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Dischi e homevideo, così i pirati vampirizzano il settore

Il mercato legale crollato del 34%. In l’Italia danni allo Stato e alle aziende per circa 6 miliardi di euro. I discografici: anche cittadini onestissimi ritengono normale rubare sul web

Firenze - Secondo l'ultimo rapporto di IFPI (Federazione Internazionale dell’Industria Musicale)  nel 2004 un terzo dei CD venduti nel mondo (3,6 miliardi) sono copie pirata, un traffico controllato in gran parte da organizzazioni criminali, che vale ormai circa 4,5 miliardi di euro. Il mercato discografico ha subito un crollo proporzionato, pari al 34%. In ben 31 paesi (tra cui per la prima volta figurano Cile, Repubblica Ceca, Grecia, India e Turchia) le vendite illegali hanno superato quelle legali .

Per la pirateria on-line, si valuta che siano 900 milioni i file clandestini attualmente disponibili in rete. Benché nella prima metà del 2005 i download legali siano aumentati così come sono aumentati i brani musicali disponibili nei music store sul web, il peer-to-peer illegale non accenna a fermarsi e diversi istituti di ricerca americani sono d'accordo nell'affermare che, almeno negli Stati Uniti, il file sharing non è stato affatto fermato dalle numerose inchieste giudiziarie.

In Italia, la FIMI (Federazione Industria Musicale Italiana) ha di recente comunicato i risultati di una nuova ondata di procedimenti in vari paesi del mondo contro l'utilizzo illegale di software peer-to-peer: tra i 2100 utenti indagati in 17 paesi, otto sono di nazionalità italiana. La polizia ha intercettato su diverse reti di condivisione file (Kazaa, Gnutella, eDonkey, Direct Connect, Emule, BitTorrent, WinMx) scambi non legali. E’ la più grande operazione mondiale contro sistemi di file-sharing che coinvolge nazioni che mai prima d'ora erano state coinvolte e denunciate. Per la prima volta utenti di vari paesi del mondo sono stati o saranno chiamati a rispondere per aver scaricato illegalmente musica protetta da diritto d'autore.

 
La FAPAV (Federazione Anti Pirateria Audiovisiva) stima che nel 2003 le perdite causate all’Italia ammontano a 1,5 miliardi di euro di IVA evasa e a 4,2 miliardi di euro per le aziende dei settori audiovisivo, musicale, software, videogiochi, libri, moda. La Federazione ritiene per di più che l'uso del file sharing non legale per il download di film sia in forte aumento e stima che nel 2004 siano stati scambiati in media ben 1.300 opere audiovisive protette al giorno. In forte crisi anche i negozi di musica su cd, vhs, e dvd: secondo la FISMED (Federazione Italiana Strumenti Musicali e Dischi) tra il 2001 e il 2003 sono stati chiusi circa 900 punti vendita al dettaglio e oltre 30 grossisti, di cui alcuni con fatturati molto alti.

“In aggiunta alla contraffazione, che continua da anni ad incidere sui risultati artistici ed economici del settore nonostante leggi e sequestri sistematici”, dice Franco Bixio, responsabile degli Affari Internazionali dell’AFI, Associazione dei Fonografici Italiani partner del progetto Axmedis, “la pirateria on-line è distruttiva perché facilitata dallo scambio di un prodotto immateriale. La diminuzione degli addetti al settore e degli artisti sotto contratto è di circa il 30%, con analoga contrazione degli investimenti soprattutto sui nuovi talenti. Il danno non riguarda quindi solo i discografici, ma anche artisti, autori e l’intero entourage che ruota intorno alla produzione di un brano. La differenza registrata nel 2004 tra la diminuzione del repertorio italiano (-20%) e quella del repertorio internazionale (-11%) è sintomatica.

“Purtroppo”, aggiunge Bixio, “nel Web si è sviluppata una cultura della pirateria che coinvolge milioni di semplici cittadini, gente che non ruberebbe mai un CD on un DVD in un negozio. Non credo che le sole norme antipirateria possano salvaguardarci da questa devastazione. Credo invece che il settore dei contenuti, soprattutto quello delle piccole e medie imprese, debba cooperare con il mondo delle tecnologie per sviluppare sistemi, come Axmedis (dove per altro si usano i modelli P2P per la distribuzione e il file sharing di contenuti digitali protetti nel rispetto della proprietà intellettuale), che favoriscano l'offerta al consumatore nella legalità, permettendo una rinascita in termini artistici, culturali, di business e, non ultimo, di ripresa dell'occupazione anche attraverso la propria riconversione. Credo, infine, che sia assolutamente necessario, attraverso un'efficace e costante informazione, riaffermare nelle coscienze dei giovani il rispetto della creatività e quindi il rispetto per la cultura”.
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